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D e l l a  P e r f e t t a

Alle regole ¿1 quefto Bello Poetico non pofero mente alcuni de* più r i­
nomati Scrittori , tanto nella prefente , come nelle pattate età . Ed in 
quello lenza dubbio errò con tutta la fua divinità il Principe degli Epici 
Greci , fingendo nell’ Iliade , che Giove minacciatte di battere Giunone 
fua moglie ; che Venere fotte ferita in una mano da Diomede , e colta 
dal marito nell’ atto dell’ adulterio ; che gli Dei combattettero fra -loro , 
non men de’ Greci, e T ro jan i, ed altre limili ftrane avventure. Diali 
pure a Varrone , a Plutarco, e ad altri partigiani d’ Omero , che battaf- 
fe , per favoleggiar degli Dei in tal guifa, la rozzezza del popolo, a cui 
riufcivano probabili, verifimili, e dilettevoli quelle Immagini ; e fi iludii-
no pur’ tifi di coprir sì fconce invenzioni col velo dell’ Allegoria . N on 
può negarfi contuttociò , che Omero ( fe pure fu il primo a così favo­
leggiar degli Dei ) fton peccaffe contra il Buono ,  cioè che con tali Fa­
vole non pregiudicaffe al Bene della Repubblica , fpacciando tante viltà , 
ed empietà degli D ei, onde ne diveniva ridicola, fciocca, ed abbomine- 
vole quella , eh’ era bensì tale , ma eh’ elfi pur credevano vera, e buona 
Religione. Certo è , come fanno i d o tti, che per quella cagione fu Ome­
ro altamente biafimato dagli fletti. antichi Gentili , e fu perciò sbandito 
dalla Repubblica ideal di Platone . Celebre altresì , ed .ingegnofa in tal 
propofito « la fentenza di Longino , che alla Sez. 7. del Subì, così parla: 
Gfiipo; yccp p o iìm é i, Trapotìtìù; rpccupccTot. , vidia trrdo-JHg y rifjMpicc; , 'Sdx'pua.j 
Wjucè , TafripupToi , fzèv ì t Ìt Sv bwuuSp tàfòpùnse , ocrov tiri vtv ùu-
vdpu , Of«ì ireToiwìi’cu, ras ©;■«? Se ccvSrpùme . Quando Omero ci riferifee le 
ferite, le difeordie, i gaflighi, le lagrime , le prigionie , e le molte altre
pajfioni degli Dei, parmi eh' egli f i  fiudj a tutto potere di far tanti Dei di 
quegli uomini, che affediavono Troja , e fare per lo contrario degli Dei tan- 
■ti uomini. La qual belliflima fentenza fu prima da Tullio adombrata nel 
I. lib. delle Quift. Tufcul. ove dice: Fingebat beee Homerus , &  humana 
ad Deos transferebat : divina autem ad nos .

(* ) Del pari con Omero fi debbono condannar tutti coloro, che negli 
anti-

( a )  Dei pari con Omero f i  debbono condannar tutti coloro ec. ) Infigne (opra quefto par­
ticolare , e degno di qualche rifleffione è un palio di Salullio Filofofo Cinico , metto fuori 
da Leone Allacci -, del libro intitolato m pil.iir.tgi ìióa/tou al cap. 3. in fine . A a«Ìi« <ri ftoi-

, ufi ¡¡tonti 8tc. Cioè : Or perchè gli adtilterìi , ¡ furti , e le prigionie de' genitori , d if-  
fero nelle favole , con tutta l’ altra firanezza e flravaganza ? Certamente è ciò da maravigliar- 
f i  : affinchè per la flravaganza e feiogebezza apparente , tofio l' animo le narrazioni fiim i cot­
tine e velami ,  e il vero penfi effere arcana coja edaficofia . Eraclide. Pontico nel dottiffimo Li­
bro delle Allegorie d’ Omero , dice che O m ero, come un Pittore delle’ Pattioni umane , alle­
goricamente gli umani accidenti mette in nome di Dii . rntSùe 0'« àrSparrìi’aii> darti,viijuypct$os 
O°u.)ipìs irtv . dtknyrpixcS m avptSaww tìpiùx Stòv trepidili éviputmr. E  altrove : nis ola cura ¡tipitirtr & c. 
Cioè : rfó. adunque è cosi pazzo , che introduca gli Dei a combattere tra di loro , Omero fifica- 
mente quefie cofe per via di allegoria teologizzando ? Per lo contrario per mollrare lo fcanda- 
lo , e ’1 malvaggio efempio’,  che poteano. partorire le Favole difoìielle, li pótrebe portare quel 
giovane di Terenzio , rapportato da S. Adottino nelle Ct nfeffiomi , che nel guardare una p it­
tura di Giove adultero -, li {limolava a limile etceifo ccn dire : Quel che fanno gli D ei , io 
omiciattolo non fa r i ?


